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GRANO E ZIZZANIA

Domenica XVI anno A


Leggi prima il testo di Matteo 13, 24-30 e poi medita con me…


Il mondo è un campo seminato a grano e a zizzania.  

Così dice il Vangelo.  Troviamo grande difficoltà a crederlo.  

E’ difficile ammettere che il male si trova anche in me come in tutti.  Vedere il male negli altri è facile, ma non giova.  Vederlo in me è utile perché posso eliminarlo.  

E’ difficile credere che in tutti c’è molto bene, anche se non lo vedo.  
Il Vangelo dice che dovunque c’è grano e zizzania: in ogni persona, in ogni comunità, in ogni angolo della terra.  


Spesso sogniamo ingenuamente altri ambienti dove trovare meno male e più bene.  E’ un falso sogno.  

Il Vangelo dice che grano e zizzania si trovano anche nei santi (eccetto nella Madonna immacolata e in san Giuseppe, definito dal Vangelo “uomo giusto” cioè santo).  

Soltanto in paradiso c’è solo bene; soltanto nell’inferno c’è solo male e per sempre.


La vita in questo mondo è un purgatorio.  Il paradiso terrestre non esiste più.


Che cosa insegna il Vangelo?


Prima di tutto la presenza del bene e del male ovunque.  

Poi che  il male non viene da Dio.  

I servi della parabola dicono:  Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo?  Da dove viene la zizzania?  Risposta:  Un nemico ha fatto questo.

Il male viene da chi si oppone a Dio.   Causa il male chiunque va contro Dio, disobbedisce alla sua volontà.


Terzo insegnamento:  bene e male non si possono separare subito con un colpo di bacchetta magica.  Dissero i servi al padrone:  Vuoi che andiamo a raccogliere (subito la zizzania)? No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura.


Bene e male sono talmente radicati che se si pretende di distruggere subito il male, si danneggia anche al bene.  

Il bene si rafforza a contatto con il male.  

E’ un errore pedagogico voler eliminare ogni difficoltà nella vita dei bambini, dei giovani e di tutti:  virtù non provata o non tentata non è vera né stabile virtù.  


Spesso si invoca l’intervento divino perché distrugga tutti i mali del mondo.  Ma non si pensa che tutti siamo cattivi e perciò dovremmo eliminare completamente il genere umano.  

Gesù non è venuto nel mondo per distruggere, ma per redimere.  Distruggere è facile, costruire è difficile. 

        Come si vede, affiora sempre la mentalità perversa e superba che il male è degli altri e non anche mio.  La soluzione del problema sta nel riconoscere il male e lottarlo…  

In me posso influire.  Negli altri posso influire con il mio sacrificio personale e con la forza dell’esempio.  Dicevano gli antichi latini:  Exempla trahunt, il buon esempio trascina anche gli altri.
Chi toglie un male in se stesso alleggerisce il mondo di quel male e attira gli altri al bene.  Il miglior modo per influire sugli altri non è la critica spietata, ma la bontà, la comprensione e soprattutto l’esempio.  


Non dobbiamo puntare il dito contro gli altri, ma contro noi stessi e dire:  Per mia colpa, per mia colpa, per mia grandissima colpa…


Lo diciamo in ogni messa, ma è difficile crederlo.
Per salvare una persona bisogna convincerla, illuminarla e persuaderla.  

L’esistenza umana non si esaurisce solo in questo mondo.  Dio ha voluto che noi creassimo con le nostre mani il destino eterno.  La vera vita sarà e per sempre come l’abbiamo fatta in questo mondo.


Chi ci dà la forza per attuarlo?  Gesù, unico Salvatore del mondo.


Gesù ha portato ogni bene seguendo tre leggi che propone anche a noi:  1) la legge dell’ incarnazione, 2) del contrasto 3) e della solidarietà.


Dio si è fatto come noi per salvarci (si è incarnato e si è fatto solidale con noi in tutto fuorché nel peccato); Gesù non si è chiuso nelle sfere più alte del cielo lanciando fulmini contro l’umanità; ma prese su di sé le conseguenze del peccato commesso da noi: divenne peccato e maledizione, dice S. Paolo ossia giunse ad assimilarsi con i peccatori fino a divenire come un maledetto.  E’ scritto infatti nella Bibbia:  Chi pende dalla croce è un maledetto.  

Gesù divenne un abbandonato dal Padre come se fosse stato il più grande ateo, il più grande peccatore.  Nessuno fu condannato più di lui.  Egli si è addossato tutti i mali del mondo e così divenne nostro redentore.  Non c’è altra via di salvezza.  

Gesù l’unico vero innocente venne in mezzo a noi peccatori.  Non si ribellò a Dio, non si scagliò contro l’umanità, usò la legge del contrasto che si esprime così:  Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene, con il ben volere, con l’amore.  Nessuno ci ama più di Gesù anche quando gli siamo nemici.

In Gesù umanità, cosmo e Dio diventano solidali come un solo organismo in cui bene e male si comunicano:  la nostra cattiveria si riversò in Gesù che divenne crocifisso e morto.  Lui vinse la morte e il peccato e risorse:  Gesù riversò in noi la sua santità e bontà divina, infinita.

Nel mondo c’è infinitamente più bene che male.  Infatti il male è opera delle creature, il bene è opera di infinito amore divino.


I singoli individui possono pure staccarsi da Dio perché sono liberi, ma l’umanità, presa globalmente, è certamente salva:  chi vuole può salvarsi.


CONCLUSIONE


Di fronte al male non abbiamo nessun diritto a scagliarci contro Dio:  è irragionevole!  E’ come prendersela con il bambino più piccolo della famiglia quando c’è un disordine in casa.  Il bambino più piccolo è il più innocente e il più indifeso.  E’ una grave ingiustizia, una orribile irriconoscenza contro Colui che per amor nostro è morto in croce e ci ha assicurato ogni bene, se lo seguiamo.  

Dio è bontà infinita:  non sa fare il male, non lo può fare perché non riesce a volerlo.  Se Dio non amasse finirebbe di essere Dio.

Ma non poteva crearci impeccabili?  E cioè esseri come le bestie che non hanno libertà né personalità?


Pare che Dio non intervenga subito a togliere il male o a sradicare la zizzania perché attende che gli uomini si convertano, educhino.  

Lungo la storia Dio è infinita misericordia.  Nell’eternità sarà anche giustizia e premia il bene e castiga il male.


Tutti siamo peccatori; a contatto con il male altrui prendiamo coscienza del male che è anche in noi, e ci purifichiamo.

Guardiamo spesso il Crocifisso morto per riparare gli errori dell’umanità e diciamo come il sofferente Giobbe:  Anche se Dio mi uccidesse, continuerei a credere e a sperare in lui. Ripetiamo le parole di S. Francesco d’Assisi:  E’ tanto il bene che aspetto che ogni pena mi è diletto!  O mio Dio e mio tutto, tu sei ogni bene, tutto il bene e solo bene…   
